
EMERGENZA Una

svolta politica, una nuo-

va stagione di lotte per

i diritti e le tutele, per

battere il sommerso e

l’evasione contributiva.

Il governo davanti a un

grande impegno

B
ogdan, operaio rume-
no di 24 anni, sogna-
va una nuova vita a

Torino: èmorto risucchiato
in un tombino. Vincenzo,
21annidiAversa,era intra-
sferta inToscanaper lavora-
re inuncantiere:gliècrolla-
ta addosso la gru. Pietro, ca-
mionistadi59anni, è rima-
sto schiacciato a Roma sot-
to le ruotedel suoautomez-
zo. Carlo, 63 anni, pensio-
natomacolbisognodilavo-
rare, è stato ucciso da sei
tonnellate di lastre di vetro
a Pisa. Abdel, operaio ma-
rocchino di 44 anni, è stato
stritolato dalla macchina
asfaltatrice con cui lavora-
va a Livorno. Riccardo, 19
anni, e Andrea, 32 anni, so-
no stati falciati dall’elica di
un silos che stavano pulen-
do, a Pegognago, Mantova.
L’elenco non finisce mai.
Le tragedie sul lavoroconti-
nuano, un «omicidio bian-
co» dietro l’altro. E non
cambiamainulla.Nonsap-
piamonemmenoquantiso-
no i veri decessi, i veri inci-
denti.Lestatistichesonoin-
dicative, inumeri poco affi-
dabili,quasi chequestaSpo-
on River italiana non avesse
il diritto a contare esatta-
mente le croci. E se anche
conoscessimo la precisa re-
altà dei morti, chi potrebbe
certificare quanti sono i de-
cessi annuali per malattie
«professionali», come dico-
no gli esperti? Quante mi-
gliaia di morti dovremmo
elencare?
L’Italia «su questo fronte è
unPaeseprimitivo»hascrit-
to l’Osservatore Romano, e
noi che siamo una Repub-
blica «fondata sul lavoro»
non tuteliamo nemmeno
chivive della propria fatica.
Siamo assuefatti al peggio.
Il cinismo dei mezzi di in-
formazione si limita a elen-
care quotidianamente i
morti, una «breve» in cro-
naca e via.C’è una specie di
abitudine al lutto, che vie-
ne superata ogni tanto,
quando la gravità dell’inci-
dente appare scandalosa
nell’Italiapotenzaeconomi-
cadell’Occidente industria-
lizzato, da un’indignazione
plateale,dagliappelli amet-
tere fine a questa carnefici-
na quotidiana. Ma il senti-

mento dura poco, giusto il
tempodi un servizio al tele-
giornale in prima serata.
Poi i morti sul lavoro torna-
no al loro anominato. Ep-
pure,ha incoraggiato ilpre-
sidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, «biso-
gnaavereognivoltalacapa-
cità di indignarsi, di reagire
di fronte alle stragi sul lavo-
ro».
Qui non ci sono scorciato-
ie,noncisonosoluzionimi-
racolose che da un giorno
all’altro possono sanare
questo disastro. Tocca alla
politicaecomesempreai la-
voratori, in tutte le loro
espressioni organizzative e
sindacali, mettere in cam-
po le azioni necessarie a
contrastare un fenomeno
cosìdiffuso.Lamorte, l’inci-
dente, lamalattia sul lavoro
nondipendonodalla fatali-
tà, ma hanno origine nella
mancanzadidiritti,nelletu-
tele negate, nello sfrutta-
mento, nei controlli inesi-
stenti, nella latitanza delle
istituzioni pubbliche. In un
Paese come il nostro dove
trionfa l’economia som-
mersa, e per alcuni politici
ed economisti sarebbe un
segnale del dinamismo del-
l’imprenditoria, dove l’eva-
sione fiscale e contributiva
è uno strumento di compe-
tizione tra imprese sul mer-
cato, la tutela dei lavoratori
passa necessariamente at-
traverso un’azione prolun-
gata e combinata di lotta al
lavoro nero, di sanzionipiù
severe per le violazioni del-
le norme di sicurezza, di
moltiplicazionedeicontrol-
li che devono diventare
sempre più stringenti. Nel-
laFinanziaria2007c’èqual-
cosa, ci sono segni incorag-
gianti, anche se la battaglia
esige risorse, energie, inter-
venticoerentiedi lungadu-
rata. Ben vengano le confe-
renze come quella di oggi e
domani a Napoli, ben ven-
gano anche la dialettica e le
polemiche nel centro-sini-
stra sulle cose da fare, come
è avvvenuto sul Testo Uni-
co proposto dal ministro
Damiano. L’importante è
che lo scontro polemico
non serva solo a distinguer-
si e a conquistare un titolo
sui giornali.

È una strage. Tre morti al giorno, in
media. Tra gennaio e novembre
2006, dice l’Anmil, si sono contati
1141omicidi bianchi, 14 inmeno ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Si muore un po’ meno
inagricoltura,masonopiùarischio i
lavoratori dell’industria e dei servizi:
questi ultimi due settori hanno regi-
strato 24 morti in più. Ma sono solo
dati provvisori, niente di definitivo.
Mancano i decessi per malattie pro-
fessionali, Inpiùnegliultimidiecian-
ni,dice l’Anmil, i morti sul lavoro so-
no diminuiti del 46% in Germania,
del 34% in Spagna ma solo del 25%
in Italia.
Da qualche tempo, però, delle morti

sul lavoro si è iniziato a parlare con
più frequenza, c’è più attenzione. Sa-
rà per l’indignazione manifestata dal
presidente della Repubblica, che
nonperdel’occasionepertornaresul-
l’argomento e richiamare i mezzi di
informazione troppo distratti. O for-
se anche perché con il nuovo gover-
no quei tre morti al giorno sono di-
ventati oggetto di iniziative, provve-
dimenti, norme, ispezioni e sanzio-
ni. C’era da aspettarselo da un gover-
no targato centrosinistra, ma resta
sempre da chiedersi perché mai la
morte sul lavoro debba essere consi-
deratountema“disinistra”.Comun-
que sia, va dato atto al ministro del
Lavoro, Cesare Damiano, di aver

mandato subito al paese - e con atti
concreti - segnali nettamente incon-
trotendenzaconilmacabromenefre-
ghismo del suo predecessore: dalla
chiusura dei cantieri in cui lavorano
operai in neroall’obbligodi comuni-
cazione delle assunzioni almeno un
giorno prima dell’inizio dell’attività,
dall’introduzione del Documento
unico di regolarità contributiva al-
l’aumento degli ispettori, dall'elabo-
razionedi un nuovo Testo Unico per
la salute e la sicurezza sul lavoro fino
all’organizzazione della conferenza
nazionale che si apre oggi a Napoli.
C’èancora molto da fare e il governo
non può essere l’unico attore di que-
stabattagliadi civiltà. Inumeriparla-

no da soli: il triennio 2003-2005, in-
fatti, ha fatto registrare una media di
1.328 morti per incidenti sul lavoro.
Anche questo 2007 è partito sotto i
peggiori auspici, per quanto riguarda
lemortibianche”:basterebbeguarda-
re il conteggio pubblicato ogni gior-
no da l’Unità. E basterebbe una som-
mariacomparazioneconidatiprove-
nienti dal resto d’Europa per capire
che sulla sicurezza del lavoro esiste
un problema tutto italiano: dal
1998, infatti, il nostro paese detiene
l’infausto primato assoluto del nu-
mero dei morti sul posto di lavoro,
più della Germania, più della Fran-
cia, più della Gran Bretagna (che pe-
ròmostradatiparziali)quasiunquar-

to del totale dell’Unione europea a
quindicipaesi. Insomma, una vergo-
gna nazionale che genera costi enor-
mi: sia in termini di vite umane (il
freddo calcolo statistico dice che in
media ogni lavoratore morto perde
almeno35annidivitaattesa) siaeco-
nomici (oltre 40 milioni di euro l’an-
no, tra risarcimenti, indagini e bloc-
co delle attività produttive, pari a cir-
ca il 3% del Pil italiano).
E poi si stimano almeno altri
200.000 incidenti non denunciati
perché coinvolgono persone che la-
voratori irregolari, stranieri innanzi-
tutto. «Servono azioni coordinate
contro la precarietà, contro il lavoro
 segue a pagina 2 dell’inserto
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Le famiglie colpite
dai lutti, lavoratori
feriti per sempre, la
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STRAGE Gli ultimi dati provvisori forniti dall’Anmil confermano la gravità dell’emergenza che si vive ogni giorno sui luoghi di lavoro

Ultime notizie: tra gennaio e novembre 2006 i morti sono 1.141
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